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Essere marito e moglie significa saper amare, saper donare, saper dialogare, saper lavorare ininterrottamente. Essere coppia significa colti da qualcosa ed essere teneramente permeati e riempiti da eventi interiori.  
L’abbandonarsi all’altro diventa un’avventura, destinata a manifestare senza sosta, una corrente profonda che avvolge e coinvolge totalmente. L’esperienza è molto gradevole, esaltante. Ma in qualche modo sembra volere la nostra perdita, la nostra scomparsa, quasi uno scioglimento negli stessi sentimenti amorosi. Io sono, divento, un inebriante fiume interiore. Sono le sensazioni che sentiamo dentro di noi a farci felici. Si sviluppa una strana forma di costrizione: non mi sento libero di sentire o di non sentire, voglio e desidero senza dubbio questo piacevole immenso sentimento, ma è soprattutto lei che vuole me ed io voglio lei. E’ veramente un dio potente l’amore, un dio infinitamente bello, amabile, suadente, convincente, desiderabile. Ma è anche un dio che possiede: non lascia tregua, fa esplodere i sensi ed i sogni, mette in movimento tutte le parti dell’essere.
L’amore è un perpetuo viaggio interiore, con una sua finalità misteriosa, una sua guida libera, un suo proporsi, un suo incessante incoraggiare a spostarsi, muoversi, rimanere in movimento, anche nella pace e nel sogno. Ecco allora la continua spinta, ad elevarsi, ad abbracciarsi, a volare, a sperimentare, ad inseguire tutte le forme della bellezza e tutto diventa un piacere. Con tutto ciò l’amore è ambivalente, può essere motivo di infinita felicità e di estrema sofferenza. 
Nel corso della nostra vita di coppia, anche a motivo della scelta di essere con e tra le famiglie abbiamo sperimentato il dolore, la disperazione e l’illusione di tante coppie, tutto negato da un amore represso, inaudito, sterile, distorto e persino un amore che si trasforma in odio e indifferenza. Abbiamo incontrato coppie di sposi che nemmeno sapevano cosa significasse essere marito e moglie, cosa significasse essere padre e madre, abbiamo incontrate coppie che nemmeno si sfioravano ma dicevano di volersi bene, ancora oggi ci chiediamo cosa intendessero per “bene”. Abbiamo incontrato coppie che avevano una relazione stupenda, innamorati come due adolescenti ma solo al di fuori delle pareti domestiche, in casa regnava l’inferno. Abbiamo incontrato coppie che vivevano una relazione sessuale perfetta ma non si amavano, non si donavano, si usavano. Abbiamo conosciute coppie che frequentavano i nostri ritiri per sposi cristiani, partecipando attivamente ma si tradivano spiritualmente e materialmente. Queste sono solo alcune delle realtà che viviamo ogni giorno e non vi nascondiamo che spesso la sfiducia, la delusione, la rabbia ci travolge, ma poi fiduciosi ritorniamo in trincea sperando che la nostra umile testimonianza possa illuminare qualcuno. 
Ad un primo approccio quando chiediamo alle coppie come vivono la loro relazione, spesso ci rispondono: «non c’è male, abbastanza bene, sai, abbiamo qualche divergenza ma ci vogliamo bene». Siamo consapevoli che e difficile rispondere a questa domanda, nessuno vuole rivelare la propria frustrazione agli altri, ma quello che più ci stupisce e ci delude e che queste coppie non rivelano nemmeno a loro stessi il loro malcontento, la loro insoddisfazione e si accontentano di pareggiare.  Sono persone che non  vogliono far trionfare l’amore, hanno paure di perdere e quindi si accontentano di pareggiare. Sappiamo bene che la tentazione di “pareggiare” evita l’impegno di vivere pienamente la relazione di coppia e si ci accontenta di stare nel mezzo, di raggiungere un equilibrio di buon senso. In realtà questo è peccato, per l’antica tradizione morale significa “peccato di omissione”. Invece per il libro dell’Apocalisse significa: «non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3,15-16). Pasolini parlando con un Papa una volta disse: «Peccare non significa fare il male:non fare il bene, questo significa peccare». Allora come affermava il filosofo francese Mounier illustrando bene questo timore diceva: «Siamo diventati uomini che hanno paura del salto. Restiamo fermi in riva agli abissi dell'avvenire. Bisogna imparare di nuovo il coraggio di saltare, proprio in quei punti dove la prudenza tace o si blocca». La prudenza del "pareggiare" conduce gli sposi all'inerzia, alimenta l'egoismo, li rende gretti e meschini, incapaci di un fremito, rassegnati al minimo inoffensivo. Bisogna rischiare di credere nell’amore, bisogna rischiare di donare, edificare relazioni solide, esemplari, sante, perché questo è il vero vivere la relazione sponsale. 
Non si può restare indifferenti di fronte al malessere che riguarda la sfera personale, intima, profonda che tocca tutti gli ambiti della vita affettiva, culturale, carnale, spirituale degli sposi, come credenti e cristiani dobbiamo recuperare donne e uomini che enfatizzano aspettative e attese che forse mai arriveranno se tra di loro non ci sarà una comunicazione autentica, il desiderio di mettere in comune il linguaggio gestuale, corporeo, simbolico, verbale, riscoprendo codici nei quali si possono toccare le vette più alte dell’amore. Ogni vicenda sponsale conosce momenti di gioia esaltanti e delusioni spesso profonde. Rivalsa, orgoglio, rancori, silenzi esasperati, pretese dettate da egoismo, disordine affettivo sono sempre in agguato e minacciano la bellezza della relazione. Sta a noi “educatori” aiutare gli sposi ad abbracciare la loro missione. L’amore deve essere compreso prima che la sofferenza si è esacerbata fino al punto di essere insostenibile. Spesso guide, sacerdoti, coppie e responsabili che lavorano in quest’ambito serrano il rapporto di coppia di un’aureola di mistero rendendolo ancora più difficile e misterioso e invece di aiutare e magari guarire, incrementano solo il loro prestigio ottenendo così la dipendenza dalle loro figure. Invece l’amore, la sessualità, le difficoltà e le incomprensioni sono aspetti normali nella vita di coppia e tutti ne devono sapere a sufficienza, alcuni dei problemi prima elencati fanno parte del quotidiano  e possono capitare a chiunque. L’aiuto che dobbiamo dare agli sposi è solo temporaneo e non deve mai tramutarsi in un abbandono totale ed assoluto ad un’altra persona, per quanto sia umanamente accogliente e generosa. 
Dicevamo che è difficile confidare il proprio vissuto agli altri, ed è vero. La vita di coppia rappresenta una delle sfide più difficili e impegnative del nostro tempo, vivere accanto ad un’altra persona per quanto affine possa essere, resta sempre un altro da noi. Non vogliamo essere pessimisti, abbiamo solo la consapevolezza del “lavoro” che tocca fare per gestire la vita in comune, coppia non si nasce ma si diventa e ogni coppia deve costruirsi la sua strada, un suo percorso da alimentare e vivificare ogni giorno. 
In tutte le coppie del mondo una delle battaglie quotidiane è lo scontro di bisogni individuali. «Se mi impedisci di uscire con le mie amiche, allora ti impedirò di ….; Visto che la volta scorsa siamo andati da tua madre, stavolta usciamo con ….; Stasera se vai a cena con gli amici io vado… ecc.,ecc.». Eppure quando si viveva la fase del fidanzamento si era più tollerabili, cosa è successo?

Dopo un primo periodo in cui gli innamorati saltano i pasti e perdono il sonno, si rincorrono e vivono in simbiosi e tutto sembra un sogno interminabile si ritorna alla fese “primitiva” che reclama le sue necessità, la sua libertà. 

Questa parte primitiva della psiche umana gioca un ruolo fondamentale nelle relazioni amorose: ma è importante saperla riconoscere per imparare a finalizzarla al progetto della coppia. La fase “egoica” della relazione di coppia non giunge all’improvviso ma si avvicina progressivamente. Mentre nella prima fase dell’innamoramento, l’Ego (con tutti i suoi bisogni) era stato messo da parte, esso gradualmente tende a riprendere la sua posizione accentratrice. Giunti quindi nella fase “egoica”, le coppie subiscono progressivamente una sorta di shock, dove sembrano improvvisamente risvegliarsi da un sogno meraviglioso e quindi precipitare rovinosamente in una realtà ripetitiva, terrena e materiale. Accade spesso che gli “Ego risvegliati” sono in aperta contraddizione e conflitto, infatti porta con sé l’orgoglio, il bisogno di avere sempre ragione, le pretese, porta la critica e il giudizio che ferisce.

La coppia fa fatica a conciliare la voglia di stare assieme e le pressioni per soddisfare il proprio Io, con la conseguenza di avvertire una continua altalena tra bisogni e desideri. Lui si era addormentato con la Principessa e si è  risvegliato con la strega. Lei si era addormentata con il Principe e si è risvegliata con il rospo, un incubo che sembra ripetersi all’infinito. Molte coppie purtroppo non reggono all’impatto con questa consapevolezza. Il tempo dell’idillio tende progressivamente a chiudersi. Tante storie si concludono proprio in coincidenza con questa fase intermedia: non riescono ad oltrepassarla per giungere alla fase successiva, quella dell’Amore maturo. Ma mentre i bisogni sono scritti nella nostra natura umana  e quindi incapaci di fare dei superamenti, possiamo immaginare che i desideri (dal latino “de-sideris”, guardare alle stelle
) siano la nostra parte esistenziale e spirituale, e percepire la presenza di una parte esistenziale e spirituale dell’essere umano non è altrettanto facile ed automatico come percepire i propri bisogni. 

Invece è frutto di volontà, di una scelta deliberata e consapevole: è quindi importante porsi interiormente nella disponibilità di riconoscerla e poi svilupparla. Solo a questo livello gli sposi sono in grado di accedere alle proprie risorse energeticamente più elevate. Solo a questo livello gli sposi sono in grado di essere sufficientemente forti da riportare il proprio Ego all’interno di una cornice contenuta e controllata. Scegliendo di porsi interiormente al livello esistenziale, l’individuo è in grado di realizzare quei superamenti che diversamente dalla fase “egoica” è incapace di fare. Così come la fase egoica è incentrata sul bisogno irrinunciabile, la fase dell’Amore maturo è incentrata sul desiderio e sul dono reciproco. I bisogni egoistici pur continuando ad essere legittimamente presenti, possono essere auto-educati alla convivenza, alla socialità, addomesticati e finalizzati alla realizzazione di un progetto di coppia che altrimenti non potrebbe mai vedere la luce. In altre parole, in questa fase gli sposi riescono da una parte ad esprimere i bisogni di cura, presenza, attenzione e calore, ma nel medesimo tempo sono in grado di non cadere nella trappola della pretesa e del ricatto affettivo: «se non fai questo per me, allora io non …».

Nella fase dell’Amore maturo, i partner si sono dati la possibilità di crescere assieme: ma mentre in precedenza ognuno sembrava posseduto dal sacro compito di voler modificare l’altro (solo per migliorarlo naturalmente!), in questa fase ognuno si sente responsabilizzato a smussare autonomamente le proprie spigolosità. In questa fase, il confronto è sempre fondato sul desiderio comune di “stare bene assieme” e non sul bisogno di avere ragione a tutti i costi o di trovare un capro espiatorio. I bisogni individuali perdono la connotazione di “pressione irrinunciabile”, non rischiano di diventare pretese e si trasformano invece in terreno di confronto autentico e aperto con la libertà dell’altro. I bisogni pur rimanendo presenti, sono fusi insieme alla speranza, al desiderio di crescere e trasformarsi, alla creatività, al desiderio di coltivare l'amore. Gli sposi allora diventano una sintesi unica, di pregi e difetti, di talenti e di limiti, di bellezza e bruttezza, di amore e di odio. Dare calore, attenzione e cura tornano ad essere — come già nella primissima fase dell’innamoramento — frutto di un dono, frutto di libera scelta, espressione di amore e di reciprocità.
“Quando si accende, l'amore è una pazzia temporanea.
L'amore scoppia come un terremoto ed in seguito si placa e quando si è placato bisogna prendere una decisione. Bisogna riuscire a capire se le nostre radici sono così inestricabilmente intrecciate che è inconcepibile il solo pensiero di separarle.

Perché questo è, l'amore è questo.

L'amore non è turbamento, non è eccitazione, non è il desiderio di accoppiarsi ogni istante della giornata, non è restare sveglia la notte immaginando che lui sia lì, a baciare ogni parte del tuo corpo. Questo è semplicemente essere innamorati e chiunque può facilmente convincersi di esserlo”.

Quali sono i motivi veri del conflitto che eventual​mente mortifica la nostra relazione? 

Come viviamo il conflitto? Come segno di fallimen​to o appello a crescere nella qualità dell'amore? 

�Dante chiude le tre cantiche con la parola stelle; l’Inferno finisce con il verso: «uscimmo fuori a riveder le stelle», il Purgatorio «puro e disposto a salire alle stelle», il Paradiso «l’amore che move il sole e l’altre stelle». 





